LECTIO DIVINA DI

Matteo 23, 1-12

Ipocrisia e vanità di scribi e farisei
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1Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 2«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dico​no e non fanno. 4Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muo​verli neppure con un dito. 5Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filat​teri e allungano le frange; 6amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe 7e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì'' dalla gente. 8Ma voi non fatevi chiamare "rabbì'', perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. 9E non chiamate nessuno "padre' sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. 10E non fatevi chiamare "maestri', perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. 11Il più grande tra voi sia vostro servo; 12chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innal​zato.

LECTIO
Il capitolo 23 di Matteo fa oggi problema sotto il profilo della sua virulenza antifarisaica, e tale aspetto esige un’attenzione particolare nella comprensione del brano. A questo capitolo appartiene anche la serie di ‘Guai a voi scribi e farisei ipocriti…’. A tale riguardo può essere opportuno ricordare le indicazioni del documento della Pontificia Commissione Biblica del 2001, dal titolo “Il popolo ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bibbia cristiana” (Libreria Ed. Vaticana). Il documento ricorda che il tenore del testo di Matteo, più che risalire al Gesù storico, è frutto di un contesto redazionale, dove i due gruppi: gli ebrei cristiani – convinti di appartenere ancora al giudaismo autentico – e gli ebrei che non avevano aderito a Gesù quale Cristo vivono fianco a fianco, soffrendo per le difficoltà di comprendere la loro specifica situazione e di ritrovare relazioni fraterne.

Certe parole originarie del Signore con il tempo hanno subìto un rimaneggiamento. La pagina odierna del Vangelo è certamente fra queste. La riplasmatura rimonta ad un tempo in cui era già avvenuta la separazione delle comunità giudeo-cristiane dalla Sinagoga giudaica, al tempo del rabbino farisaico di Jamnia, insediatosi in questa cittadina dopo la catastrofe del 70 d.C. Le comunità giudeo-cristiane esistenti allora in Palestina erano state tacciate di apostasia ed espulse dal giudaismo. Il brano che abbiamo davanti è quindi assai complesso e pluristratificato; in esso sono state rifuse in un unico discorso parole autentiche di Gesù, ma anche polemiche di antifariseismo.

Non si può leggere il testo come un giudizio sul popolo ebraico. Il genere letterario usato è analogo a quello delle invettive e accuse dei profeti i quali in definitiva hanno di mira l’appello alla conversione e non l’affermazione di un giudizio irrimediabile.

Questa pagina scottante di Matteo è stata scritta all'interno di una Chiesa in cui la tensione con gli ambienti ufficiali giudaici raggiunge livelli preoccupanti fino a determinare la rottura definitiva, e le polemiche si fanno sempre più aspre.

Per cui qui si rispecchia soprattutto la situazione delle prime comunità, in conflitto insanabile con la sinagoga (con le conseguenze negative che ben sappiamo, e che si sono trascinate, alimentate anche da stereotipi, fraintendimenti e luoghi comuni, fino ai nostri giorni).

Gesù parla degli scribi e dei farisei, ma non si rivolge a loro, bensì alla folla e ai discepoli. Questo è dunque un discorso sugli scribi e i farisei, rivolto però ai discepoli per loro ammaestramento. La diagnosi che fa Gesù ha sì per oggetto gli scribi e i farisei, ma colpisce difetti e deviazioni che sono connaturali ad ogni prassi religiosa, compresa quindi la nostra. 

Questo brano evangelico è l’ultimo degli insegnamenti pubblici di Gesù iniziati con il discorso della montagna (cc.5-7). Gesù si trova a Gerusalemme, si avvicina il momento dell’arresto, sta avendo un duro confronto con le diverse categorie di persone: sommi sacerdoti, anziani, erodiani, scribi, farisei, ecc. Gesù non sta contestando la religiosità giudaica in quanto tale, ma pronuncia parole dure sul tentativo di alcuni, i capi in particolare, di stravolgerne i valori autentici con atteggiamenti incoerenti. L’evangelista Matteo, in questa prima parte del capitolo 23, riportando queste parole di Gesù, mette in guardia la comunità dei primi cristiani dal riprodurre uno stile di vita incompatibile con la fede in Lui. Sullo sfondo si percepisce il conflitto tra la chiesa nascente e la sinagoga.

Gesù oggi, con questo testo parla a noi: a noi praticanti, a noi chiamati a testimoniare il vangelo, a noi mandati a portare il lieto annuncio della liberazione e della vita ai poveri, ai peccatori, ai deboli del nostro tempo. 
Gesù parla per le situazioni della vita concreta anche dei nostri giorni. Gesù parla per la vita delle nostre famiglie: per la edificazione vicendevole nell'amore e nella pace, per l'opera educativa in funzione della crescita dei figli. In tutte queste realtà è importante esaminarci. Siamo invitati a esaminarci: Io, sacerdote, i catechisti, i genitori, chi ha compiti educativi: quello che insegniamo, cerchiamo di viverlo con convinzione, nel cuore, con amore? Io che insegno a pregare e guido la preghiera, cerco di pregare, di dare tempo alla preghiera, di prepararmi alla preghiera? Io, genitore, che desidero che i figli crescano in parrocchia, vadano al catechismo, frequentino la chiesa: io sono attivo, faccio la mia parte in parrocchia, ricerco una formazione cristiana adatta alla mia età e alla mia situazione, vado a messa e la vivo con adesione del cuore? Così nei vari doveri e impegni nella vita di famiglia, di scuola, di lavoro.
1Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 2«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dico​no e non fanno. 

Scribi e farisei erano gli esperti della Bibbia, custodi di una promessa destinata a tutti, animatori della fedeltà all'alleanza che Dio vuole stringere con tutti i suoi figli. Solo che le belle parole che scribi e farisei leggono dalla Bibbia, e propongono agli altri, sono storpiate dal loro comportamento. 

La severità di Gesù verso scribi e farisei contrasta non poco con la tenerezza dimostrata verso i fanciulli, la misericordia manifestata ai peccatori, la solidarietà che vive a favore dei malati, la pazienza offerta agli apostoli, l'apertura per chi era considerato estraneo ed escluso dall'alleanza. Ma non lo fa per partito preso, bensì per condurre a conversione e rettitudine di cuore.
Gli ‘Scribi’ erano gli studiosi, i dotti della legge di Mosè, riconosciuti ufficialmente come tali. Erano uomini di grande influenza sulla società con l’ufficio specifico di istruire gli altri, dettare le sentenze nei tribunali e determinare il senso delle leggi e le norme di condotta. Costituivano una classe che stava soppiantando l’antica aristocrazia giudaica. Generalmente abbinavano allo studio della Legge un’altra professione che dava loro da vivere.

I ‘Farisei’ si consideravano come ‘ ‘puri’, separati dagli altri, e costituivano un gruppo composito, in genere formato da laici pii, (gli ‘osservanti’, gli ‘ortodossi’) alcuni dei quali acquistavano una vera specializzazione nella Legge che interpretavano alla lettera e consideravano valida anche nei minimi particolari. Costituivano un elemento molto importante nella società giudaica, sulla quale esercitavano una grande influenza. Avevano punti di contatto con gli scribi; infatti alcuni dottori della Legge appartenevano alla setta dei Farisei.

Nelle sinagoghe (= riunione e perciò anche luogo dove ci si raduna, da = con e  = vengo, da cui ‘convenire’) si legge e si spiega la Torah, la Legge di Mosè. Pertanto, nelle sinagoghe c’è dunque un luogo, una cattedra (da  = mi siedo), detta di Mosè, dalla quale il Rabbi di turno o il dottore spiega la Legge.

Gli scribi e i farisei svolgono di fatto l’insegnamento sulla Legge data da Dio. Il giudaismo del tempo riteneva che soprattutto gli scribi fossero in continuità diretta con l’ufficio d’insegnamento svolto prima dai profeti, da Giosuè e in origine da Mosè. 

Gesù non mette in discussione l'autorità di certi maestri e la legittimità del loro insegnamento. Né invita alla disobbedienza. Avverte soltanto di non copiare la loro condotta. Esorta, per altro, a prendere sul serio le lezioni: "Praticate ed osservate tutto ciò che vi dicono".

Tutti siamo in qualche modo "maestri" per altri. Tutti siamo "padre" per qualcuno, in un modo o nell'altro; capo e guida per altri, in famiglia, sul lavoro, nei vari ambienti. 
Ognuno di noi è anche "discepolo", si lascia guidare da altri. Abbiamo bisogno di punti di riferimento, di maestri. Il nostro è un tempo pieno di esperti. Tutti siamo alla ricerca dell'esperto giusto che ci aiuti a risolvere i nostri problemi. 
L'affermazione di Gesù è questa: "Io sono il vostro solo maestro, e Dio è il solo vostro Padre". 
Non insegnate agli altri quello che voi stessi non cercate di vivere. Non chiedete agli altri quello che voi rifiutate di dare. Questo non significa che si deve essere perfetti, altrimenti non dovremmo mai "insegnare" niente, o quasi. Però ci deve essere l'impegno in quella direzione, il tendere noi per primi verso quella meta che si addita agli altri. 

Gli atteggiamenti che Gesù maggiormente recrimina negli scribi e farisei, che siedono sulla cattedra di Mosè, sono quelli di vanità e d'incoerenza: "Dicono, ma non fanno". "Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini". 


"Dicono e non fanno": il parlare a vuoto è sempre condannato da Gesù, sia nella preghiera ("non sprecate parole come i pagani...") sia nella vita ("sia il vostro parlare sì, sì; no, no"). Per Gesù la parola è importante: attraverso le parole si dà l'annuncio della salvezza, si raccontano le opere di Dio, si incoraggia chi è affaticato, si loda e si esalta il Padre celeste. Ogni parola detta a vuoto, che crea illusione e poi disillusione, che chiede fiducia e poi tradisce è paragonabile a una bestemmia: invece di avvicinare a Dio, il linguaggio crea delusione e sfiducia, in una misura tale che è difficile da recuperare. A volte sarebbe meglio tacere anche a parole, se non si può parlare con i fatti. 
4Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muo​verli neppure con un dito. 

In questa immagine si legge l’uso antico di formare dei grossi fasci di legna, raccolta nei boschi e nella campagna; legati con una fune, tali fasci venivano trasportati a spalla. Ovviamente chi faceva questo lavoro erano i poveri, i quali spesso neppure disponevano di un animale da soma.
I “carichi pesanti” sono probabilmente le osservanze farisaiche in materia di purità rituale (Mt 15) e quelle relative allo ‘shabbat’ (Mt 12).

Gli uni e gli altri (scribi e farisei) erano oppressori del popolo: gli scribi applicando agli altri il peso della Legge, anche se essi erano poco scrupolosi e non si preoccupavano di essere santi; i farisei col loro puritanesimo esclusivista che rendeva disumana la Legge e ignorava assolutamente le necessità del prossimo. Per questo Gesù li chiama ‘ipocriti’.


"Non vogliono muoverli neppure con un dito": è l'atteggiamento di chi critica la cattiva condotta altrui, senza sentirsi minimamente coinvolto. E visto che siamo vicini alla festa di tutti i Santi, non è male ricordare un santo: Luigi Gonzaga, che di fronte all'appestato non si mise a fare una bella predica, o un discorso consolatorio, ma se lo caricò sulle spalle, a rischio di prendersi la peste, e di fatto la prese. Il giusto atteggiamento è caricarsi del peso dei fratelli; e se non riusciamo a farlo, inutile sprecar parole. Gesù stesso si è caricato in silenzio la croce. 
Non c'è fariseismo peggiore di quello che applica sempre agli altri le parole del vangelo. 

5Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filat​teri e allungano le frange; 6amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe 7e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì'' dalla gente. 

Questi pseudomaestri fanno di tutto per farsi notare, hanno una sorta di esibizionismo religioso. Nelle sinagoghe amano sedere al primo posto, cioè sui primi scranni vicino all’ingresso, non per umiltà, ma perché in tal modo tutti, passando, sono costretti a riverirli. 

I filattèri erano specie di astucci quadrati, normalmente di pelle, che contenevano delle strisce di pergamena su cui erano scritti quattro testi biblici importanti (Dt 11,13-22; 6,4-9; Es 13,2-10; 13,11-16). La parola ‘filatterio’ significa ‘luogo in cui si conserva’. A cominciare dal tredicesimo anno di età, ossia dalla cerimonia del "bar-mitzvà" (lett.: figlio del precetto), l'israelita maschio reca, al mattino, nell'ora della preghiera, una scatoletta sulla testa e l'altra al braccio sinistro. Ma c'erano dei bigotti che portavano i filattèri tutta la giornata, e li ingrandivano per dare nell'occhio.

Le "frange" sono i quattro fiocchi collocati ai bordi del mantello e tenuti insieme da un cordone violaceo. Anche a queste frange spesso si appendevano rotolini di pergamena con frasi della Legge (Nm15,38-39). I tefillim, termine ebraico tradotto in italiano con ‘frange’ significa ‘preghiere’. Insomma, il loro look gridava ‘Legge’. Guardare loro significava non poter dimenticare la Legge. Il problema è che la Legge per loro, appunto, è un look. Gesù dice che non ‘fanno’ la Legge (Cfr. Mt7,24), la dicono.

Gesù rimprovera questi personaggi illustri perché gradiscono essere chiamati "signore mio", reverendo, maestro, padre (titolo che compete a Dio in esclusiva), e i loro comportamenti cancellano l'immagine del Maestro "mite e umile di cuore", e del Padre traboccante di misericordia.


"Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini": un po' come i bambini, che cercano sempre l'approvazione del papà, della mamma, o della maestra. Ma molti adulti non sono mai cresciuti. Né la nostra società ci aiuta a crescere: continuamente ci sottopone a modelli in cui l'immagine vincente, il look, il successo, la fama, sono i valori fondamentali. Questi modelli fanno presa anche per la fragilità della nostra coscienza, troppo sensibile al richiamo della vanità e dell'orgoglio, troppo debole per resistere alle lusinghe dell'ammirazione e dell'approvazione. 

”Tutto fanno per essere ammirati.” Conta ciò che gli altri vedono di me, io non sono che la mia immagine, sempre più straniera; vivo di riflesso, di echi, mi angoscia o mi esalta il giudizio degli altri. Vanità, che rende vuoto l'intimo. 

8Ma voi non fatevi chiamare "rabbì'', perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. 9E non chiamate nessuno "padre' sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. 10E non fatevi chiamare "maestri', perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. 11Il più grande tra voi sia vostro servo; 12chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innal​zato
Il termine "rabbì" con cui venivano salutati i personaggi più importanti, si può tradurre con "maestro mio" o "mio signore" (praticamente, il nostro "monsignore"!).


Gesù non ci spinge a criticare gli altri, ma ad esaminare noi stessi: ed infatti prosegue il suo discorso dicendo "voi" e non più "loro" ("voi non fatevi chiamare rabbi! e non fatevi chiamare maestri" - Mt 23,8.10). 


"Ma voi non fatevi chiamare "rabbi", perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli ". 
Sono rari i testi del Vangelo di questa forza. Gesù propone se stesso come l'unica guida.  


”Uno solo è il Maestro” Il discorso ha una svolta: Gesù non si limita a denunciare il peccato ma porta innanzitutto l'annuncio del Vangelo: "uno solo è il vostro Padre.... uno solo è il vostro Maestro". Mentre ci scopriamo deboli, fragili, incoerenti e peccatori, ci viene offerto un lieto annuncio: abbiamo un solo padre, siamo tuttti fratelli, abbiamo un Maestro che non solo ci guida, ma che è in grado di caricarsi del nostro peccato, che si mette al nostro servizio come servo. 

Gesù vive in un contesto in cui l'autorità religiosa era dato acquisito: la storia di Israele era zeppa di rabbini, persone sante e motivate, che avevano fondato scuole di pensiero. Abbiamo bisogno, ancora oggi, di persone significative che ci diano una mano nel difficile mestiere del vivere, parole che non siano abitudine o saccenteria ma profezia e speranza. Ai discepoli del Nazareno è chiesto di avere solo lui al centro della vita, le sue parole e i suoi gesti, e di seguirlo con riflessione adulta, con passione ferma e critica, con verità del cuore, senza deleghe, alla scoperta di un Dio adulto che ci tratta da adulti.
Non chiamate nessuno vostro Padre sulla terra. Il Padre è il principio della vita ed è uno solo.

Se il galateo ritiene doveroso mantenere in vita certi titoli, come avviene ancor oggi, lo può anche fare, purché la sostanziale novità della comunione ecclesiale sia salvaguardata. 

Notare che il comando "ma voi non fatevi chiamare ‘rabbì’ perché uno solo è il vostro maestro", non è seguito, come ci saremmo aspettati, dalla conclusione "e voi siete tutti scolari", ma "voi siete tutti fratelli".


L'unico titolo che Gesù consente nella sua Chiesa è quello di "fratelli": "Voi siete tutti fratelli" (v.8). Questo titolo è talmente impegnativo che forse non riusciremo mai ad attribuircelo con piena verità, come invece riuscivano a farlo i primi cristiani. 

Perché è tanto difficile questo titolo di "fratello"? Per due motivi di fondo. Primo, perché è titolo di "amore": per chiamarsi fratelli, bisogna sentirsi tali. Secondo, perché è titolo di "umiltà": tutti i fratelli sono eguali e se qualcuno primeggia o per l'età o per la capacità, è sempre un fratello tra fratelli, anzi, amato di più nella misura in cui si sente "più fratello" che "capo". 

Come non ricordare il detto di Sant'Agostino "Con voi sono cristiano, per voi sono vescovo" (e "parroco")?  


Gesù ci dice che uno solo è il Padre, quello dei cieli, che uno solo è il Maestro, Cristo. Questo lo dice non tanto per farci cambiare una terminologia, ma per metterci alla sua scuola. Come si comporta il Signore Dio, Lui che dà la vita a tutti ed è padre di tutti e ci vuole tutti fratelli? Come si comporta il Cristo che ha dato tutto se stesso perché noi fossimo salvi? 
Qui comprendiamo il suo insegnamento: "Il più grande tra voi sia servo". Sì, Lui si è fatto servo.

Più volte incontriamo nel Vangelo pagine dure e polemiche, nelle quali Gesù condanna il comportamento degli scribi e dei farisei, la loro ipocrisia, il vantarsi della loro posizione di prestigio e servirsene a loro vantaggio. 
Il più grande comandamento, diceva Gesù, è «Tu amerai». Il più grande tra gli uomini, dice ora, è colui che traduce l'amore nel servizio: il più grande tra voi sia vostro servo. 


"Il più grande tra voi sia vostro servo" (Mt 23,11). Ebbene, poco tempo dopo aver detto queste parole, Gesù laverà i piedi ai suoi discepoli, sintetizzando con tale gesto di servizio quella donazione tante volte da lui raccomandata e che egli compirà qualche ora dopo sulla croce. 
MEDITATIO
Parola dura quella che ascoltiamo oggi. Parola rivolta i pastori, anzitutto, e a tutti coloro che nella comunità hanno responsabilità sugli altri come guide ed animatori; ma parola anche rivolta a tutti, perché tutti abbiamo il compito di prenderci cura dei fratelli, siano essi amici, figli, genitori, colleghi, anziani, poveri...

Questa parola oggi invita tutti noi a guardarci dentro e a vedere come stiamo assumendo la paternità e il compito di sostegno al cammino dei fratelli. “Non legare pesanti fardelli”: Non siamo abbastanza responsabili dei fratelli quando ci preoccupiamo di imporre agli altri pesi che non vorremmo spostare neppure con un dito. Esigiamo dall’altro, dicendogli che deve essere così e così... e non ci guardiamo mai dentro per vedere se ciò che esigiamo siamo disposti a viverlo noi. Vogliamo più onestà, più fermezza, più coerenza, più condivisione... ma noi?

Siamo sempre pronti a lamentarci perché il mondo va male, e la Chiesa va peggio, ma siamo sempre pronti anche a lasciare agli altri l’iniziativa, perché è troppo scomodo, perché costa sempre fare il primo passo. E’ meglio, è più facile e più comodo attendere... e magari arrabbiarsi se nessuno incomincia.

“Siete tutti fratelli”. Bando alle gerarchie e ai titoli, siamo chiamati a sentirci fratelli universali. Di più ancora se occupiamo posti di responsabilità dentro la comunità cristiana o civile. Mai dobbiamo essere protesi a dominare, ma sempre e solo ad affermare quella paternità che ci fa sentire ed essere veramente una cosa sola con Cristo e con tutti i fratelli, perché tutti servi gli uni degli altri. 

E qui la Parola diventa ardua e grande: essere servi, sapersi grandi perché ultimi, primi perché servi... logica di grazia, accettabile ed assumibile solo da chi ha imparato ad amare come il Cristo.

